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Da Nella città dell’istante mutevole a Cimitilænd. Il percorso 
di esplorazione di Raffaele Marone nella filosofia del cambia-
mento

Francesca Pirozzi

Nel mese di luglio 2021 la galleria Sabato Angiero Arte di Saviano (NA) ha ospitato 
l’installazione Nella città dell’istante mutevole dell’architetto Raffaele Marone. In oc-
casione del vernissage si è tenuto un reading di Clemente Napolitano che ha tradotto in 
lingua napoletana e interpretato il testo di presentazione Si mangia. Si dorme. Si muta 
di Francesco Aliperti Bigliardo, che più che una introduzione al lavoro di Marone è a 
sua volta una sentita riflessione poetica sul tema de I Ching, intorno al quale si sviluppa 
l’opera di Marone. 

L’I Ching o Libro dei mutamenti è un antichissimo e molto noto testo divinatorio ci-
nese  il cui scopo è la lettura della realtà nel suo divenire, una lettura che si offre al 
fruitore con una lucidità e una lungimiranza della quale egli non sarebbe capace col 
solo ricorso all’esperienza e all’elaborazione intellettuale. Esiste dunque un rapporto 
univoco tra individuo e testo e questa specificità si manifesta attraverso una prassi con-
solidata di consultazione che consiste nel lancio di tre monete ripetuto per sei volte da 
cui discende la codificazione della posizione assunta dalle monete in un sistema binario 
di linee continue e spezzate disposte in una sequenza di righe sovrapposte. Le possibili 
combinazioni danno origine a 64 differenti esagrammi, che simboleggiano tutti i possi-
bili stati attraverso cui passa l’esistenza. Ciascuno di essi fotografa dunque un singolo 
“istante mutevole” e fornisce al fruitore indicazioni sui comportamenti da assumere in 
quel determinato stato per affrontare nel modo migliore gli eventi nel loro continuo flu-
ire. Questo incessante mutamento è infatti la conseguenza di un principio di coerenza 
interna dell’universo, secondo cui ogni fenomeno apparentemente casuale è in realtà 
l’espressione tangibile di una tendenza universale.

Pur essendo piuttosto preciso ed esplicito, l’I Ching, utilizza un linguaggio arcaico, 
poetico ed evocativo che differisce da quello ordinario e richiede perciò una partico-
lare sensibilità e “partecipazione” da parte del lettore. Per certi versi esso è simile al 
linguaggio dei sogni in quanto si esprime mediante simboli e immagini e parla diretta-

Events, conferences, 
exhibitions
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mente alla nostra intelligenza non razionale. Se infatti abbiamo sem-
pre pensato che per prendere delle buone decisioni sia necessario 
riflettere attentamente, non avere fretta e analizzare i pro e i contro 
della situazione, l’antichissimo libro de I Ching ci insegna quanto 
solo in tempi molto recenti ha trovato conferma nella ricerca delle 
neuroscienze e cioè che nelle decisioni davvero importanti della vita 
sia utile lasciarsi guidare dalle necessità più intime e profonde della 
propria natura, ovvero facendo affidamento sulla sola intelligenza 
intuitiva. Questa prerogativa fa de I Ching un testo non solo filosofi-
co, ma direi propriamente poetico-artistico, nella misura in cui non 
solo esso si offre come scrigno di assoluta bellezza, ma proprio come 
le arti e la poesia si esprime in modo metaforico ed esprime significa-
ti che si rivelano a livelli plurimi di lettura e in misura inversamente 
proporzionale alle risorse logico-analitiche messe in campo da colui 
che ne fa esperienza. 

Questo aspetto spiega forse il particolare potere attrattivo da sem-
pre esercitato da I Ching nei confronti degli artisti e in generale delle 
personalità maggiormente inclini a un approccio creativo e immagi-
nale alla realtà. Esso ha ispirato le composizioni di molti musicisti, 
dai Beatles ai Pink Floyd passando per John Cage, che se n’è servito 
per sperimentare una modalità composizionale non intenzionale che 
gli consentisse di epurare il processo creativo dalla scelta e dal con-
trollo personali. Nondimeno le arti visive hanno reso omaggio a I 
Ching in molteplici occasioni, una delle più recenti ed emblematiche 
delle quali è l’opera-installazione del pioniere della Land art, Walter 
De Maria, intitolata 360˚ I Ching / 64 Sculture, presentata nel 1981 
al Centro Pompidou di Parigi e poi esposta in Svezia, in Giappone e 
dal 2016 nelle gallerie del Dia:Beacon museum nello stato di New York. Il lavoro ten-
tacolare di De Maria, che si estende a pavimento su una superficie di oltre 900 metri 
quadri, è composto da 600 bacchette in legno laccato bianco adagiate su un tappeto di 
velluto rosso e disposte secondo i 64 esagrammi dell’I Ching. L’enormità dell’estensio-
ne, unita all’immobilità e all’uniformità dell’opera creano un effetto di disorientamento 
che coinvolge lo spettatore e, a dispetto del numero finito di possibili combinazioni, 
suggerisce alla sua percezione una condizione di infinitezza. Ecco dunque che per colui 
il quale fruisce lo spazio dell’installazione le prospettive, ovvero le possibilità di lettura 
diventano infinite quanto le domande che egli può elaborare. In questo modo l’opera 
rispecchia il funzionamento de I Ching offrendo una risposta completamente diversa a 
seconda dello status del richiedente.

Questa capacità dell’opera di offrirsi anche come strumento di consultazione de I 
Ching si ritrova pure nel lavoro di Raffaele Marone Nella città dell’istante mutevole. 
Esso tuttavia nasce da una prospettiva differente rispetto a quello di De Maria in quan-
to, essendo l’autore architetto, il suo è in prima istanza un pensiero spaziale che procede 

Fig. 1 – Francesco Aliperti Bigliardo, 
Si mangia. Si dorme. Si muta., 
poesia visiva, 2021.
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dal segno dell’esagramma verso la costruzione di una dimensione dell’abitare: «A un ar-
chitetto capita di pensare che un segno a due dimensioni possa trasformarsi nella pianta 
di un’architettura». Ecco dunque che l’idea iniziale – come ce la racconta l’autore – è 
quella di leggere ciascun esagramma come la planimetria di un oggetto architettonico 
del quale immaginare uno sviluppo tridimensionale da realizzare materialmente in una 
scala ridotta, così da consentire ai sessantaquattro modelli di coesistere in uno spazio 
contenuto e immediatamente percorribile come appunto la sala di una galleria. Ciascun 
elemento è stato così costruito utilizzando una bassa pila di mattoni grezzi, posati a 
secco, sulla faccia superiore della quale sono state fissate barrette in ferro riproducenti 
le sequenze dei singoli esagrammi, che risultano così facilmente osservabili dall’alto.  

«Ma come disporli, volendo dar forma a un unico spazio generato dall’insieme di quei 
segni? Come realizzare l’idea di camminare dentro un libro, dentro il suo stesso senso, 
che si fa spazio vivibile? Una griglia ortogonale, otto metri per otto metri circa, di ses-
santaquattro punti poteva fornire la rigida struttura formale su cui distendere le sessan-
taquattro variazioni dando vita, attraverso la forma concreta dei simboli, alla dinamica 
costanza/mutamento che, nel pensiero di Siegfrid Giedion, rende vitali l’arte e l’archi-
tettura di ogni tempo, costruendo un “eterno presente”» (R. Marone). 

Così Marone ha allestito sul pavimento dell’ampia white room della galleria una ma-
trice orizzontale di elementi solidi, ciascuno rappresentante uno dei 64 responsi de I 
Ching, offrendo in tal modo ai visitatori la possibilità di muoversi in uno spazio molto 
simile alla riduzione in scala di una città dall’impianto ortogonale, come quelle di fon-
dazione greca e poi romana, e di individuare d’impulso in uno solo degli esagrammi il 
riflesso del proprio io nell’istante presente, proprio come avverrebbe lanciando le mo-
nete. 

Se è vero – come scrive John Dewey – che la significatività degli oggetti artistici è 
oscurata dalla teoria estetica che li separa «sia dalle condizioni della loro origine, sia 
dalle condizioni secondo le quali essi operano nell’esperienza» e che a chi scrive di arte 

Fig. 2 – Raffaele Marone, Nella 
città dell’istante mutevole, galleria 
Sabato Angiero Arte, Saviano (NA).
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si impone il compito primario di «ripristinare la continuità tra quelle forme raffinate 
e intense d’esperienza che sono le opere d’arte e gli eventi, i fatti e i patimenti di ogni 
giorno che, com’è riconosciuto universalmente, costituiscono l’esperienza» a maggior 
ragione leggere l’opera di Marone vuol dire raccontare un’esperienza che è quella del 
suo incontro e allo stesso tempo dell’incontro del pubblico della sua installazione con 
I Ching, e tuttavia evidentemente, essendo tale incontro una questione assolutamente 
personale, tale compito si rivela impossibile. Non a caso Francesco Aliperti Bigliardo 
nel suo testo attraversa e racconta la sua personale città dell’istante mutevole traendo a 
sua volta dalla propria esperienza un’ispirazione e avvalendosi della parola per trasfor-
mare quest’ultima in forma artistica. 

L’originalità e la speciale connotazione dinamica del progetto di Raffaele Marone si 
manifesta anche nell’esito post-espositivo della sua installazione che, al termine del pe-
riodo della mostra, è stata disallestita e riallestita con un nuovo nome, Cimitilænd, in 
una forma completamente diversa, concepita “senza disegno”, e questa volta, perma-
nente, in un luogo aperto, che simboleggia l’approdo definitivo della città alla campagna 
e dunque l’incontro auspicato della dimensione urbana con quella del paesaggio, pur 
trattandosi in questo caso di città in forma allusiva e di natura in forma antropizzata. 

In un terreno agricolo di Cimitile (NA), coltivato con i metodi dell’agricoltura sinergi-
ca, lì dove esisteva una grande spirale di aiuole rialzate, gli “edifici” in mattoni della città 
dell’istante mutevole hanno tracciato un arco che ricalca in parte l’andamento della 
curva spiraliforme e ne prosegue lo sviluppo in espansione. Come scrive Marone: 

«L’intervento modifica appena lo spazio esistente, per offrire un invito a percorrerlo, 
per evidenziarne la funzione di strumento di lettura visuale del paesaggio circostante. 

Cammini verso il centro e la linea punteggiata di mattoni che segue la linea tracciata 
dai dossi, per “inseguire” la spirale e unire scavi curvilinei di coltivazione già tracciati, 
porta lo sguardo verso l’intorno. Camminando le distanze dalle cose naturalmente si 
allungano progressivamente, per poi accorciarsi di nuovo, tornando indietro dal centro. 

Fig. 3 – Raffaele Marone, 
Cimitilænd, Cimitile (NA), 2021.
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La vista a 360° del sito è completa.
La città dell’istante mutevole costruisce così un’architettura “di servizio” che, attra-

verso la disposizione di piccoli segni, pur nell’imperfezione e la precarietà che li ca-
ratterizza, amplifica i caratteri percettivi dello spazio trovato nel luogo. Suggerisce di 
camminare accompagnati dalla spinta iconica dei sessantaquattro esagrammi disposti 
in sequenza, secondo la legge del caso, mentre raccontano una storia. Un racconto da 
scoprire e interpretare ne Il libro dei mutamenti attraverso i testi corrispondenti a cui 
ogni esagramma rimanda.

Cimitilænd è un’architettura di avvicinamento, in vista di un ritorno della città alla 
terra, i suoi elementi, e noi, un’altra tappa sulla via dell’elementare».

Queste le prime tappe del percorso esplorativo che Marone ha intrapreso nella filosofia 
del cambiamento ponendo il proprio pensiero architettonico al servizio della ricerca di 
una continuità di significato tra la dimensione dell’interiorità e quella della realtà mate-
riale percepita fuori di noi.

to

Endnotes
1. L’incontro della scrivente con I Ching risale ai primi anni Ottanta. Eravamo reduci dalla traumatica 

esperienza del terremoto che inaspettatamente ci obbligava a fare i conti con la forza inesorabile della natu-
ra, mettendo a nudo le nostre fragilità di esseri umani e facendo vacillare ogni precedente proiezione futura. 
Con la mia famiglia frequentavamo la casa unifamiliare sulla collina dei Camaldoli di una coppia di amici 
dove si riuniva una piccola e assortita compagine di varia umanità che qui trovava il conforto di un’atmo-
sfera accogliente e rassicurante, non solo in virtù dell’isolamento e dell’affidabilità strutturale della casa, 
ma soprattutto perché quello era il luogo in cui paure e interrogativi fluivano liberamente per trasformarsi, 
attraverso l’elaborazione collettiva, in energie creative con le quali ritornare ritemprati all’incerta routine 
del quotidiano. Sonia, la padrona di casa, era un vulcano di idee, rivelazioni ed entusiasmi e le sue consulta-
zioni de I Ching offrivano responsi che, spesso con sorprendente coerenza e lucidità, orientavano la piccola 
comunità sulle questioni più varie. Ben presto mia madre si procurò la sua copia del Libro dei Mutamenti e 
anch’io presi a farne un uso sporadico per orientarmi tra tormenti e incertezze adolescenziali con il lancio 
delle monete e la lettura degli esagrammi. Quando, un po’ di anni più tardi, acquistai l’edizione dell’Adelphi 
con la prefazione di Carl Gustav Jung, quel libro ottenne un significato e un’autorevolezza finalmente com-
piuti nel mio personale orizzonte culturale ed esistenziale, assestandosi come una risorsa affidabile di verità 
e lungimiranza (ndr).
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